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PREFAZIONE


 


La scoperta della legge dell'evoluzione nel mondo materiale ha preparato gli uomini alla conoscenza della legge di causa ed effetto nel mondo mentale. Il pensiero non è meno ordinato e progressivo delle forme materiali che lo incarnano; e non solo le cellule e gli atomi, ma anche i pensieri e le azioni sono carichi di un'energia cumulativa e selettiva. 


Nel regno del pensiero e dell'azione, il bene sopravvive, perché è "più adatto"; il male alla fine perisce. 


Sapere che la "legge perfetta" della Causazione è così comprensiva nella mente come nella materia, significa essere sollevati da ogni ansia riguardo al destino finale degli individui e dell'umanità


"Perché l'uomo è uomo e padrone del suo destino"


e la volontà nell'uomo che sta conquistando la conoscenza della legge naturale conquisterà la conoscenza della legge spirituale; la volontà che, nell'ignoranza, sceglie il male, sceglierà, man mano che la saggezza si evolve ed emerge, il bene. In un universo di legge, la padronanza finale del male da parte dell'uomo è assicurata. 


I suoi destini minori di separazione e dolore, sconfitta e morte, non sono che passi disciplinari che conducono al Grande Destino della padronanza trionfale. 


Egli stesso sta costruendo inconsciamente, anche se con le mani lacerate e con le forme sformate, il Tempio della Gloria che gli offrirà un'eterna dimora di pace.


In questo volume ho cercato di esporre alcune parole indicative di questa Legge e di questo Destino, e il modo in cui funziona e si costruisce; e ho organizzato l'argomento in modo tale da rendere il libro un volume di accompagnamento a La Vita Trionfante. 


I primi sei e gli ultimi capitoli sono apparsi per la prima volta nel Bibby's Quarterly e nel Bibby's Annual, ed è per gentile concessione dell'editore, il signor Joseph Bibby, che sono ora riuniti e pubblicati in forma di volume, gli altri tre capitoli sono stati aggiunti per rendere il libro consecutivo e completo.


James Allen.


Bryngoleu, Ilfracombe, Inghilterra,


Aprile 1909.


 


 





1. AZIONI, CARATTERE E DESTINO


 


C'è, e c'è sempre stata, una diffusa credenza nel Fato, o Destino, cioè in un Potere eterno e imperscrutabile che assegna fini definiti sia agli individui che alle nazioni. Questa credenza è sorta dalla lunga osservazione dei fatti della vita.


Gli uomini sono consapevoli che ci sono certi eventi che non possono controllare e che sono impotenti ad evitare. La nascita e la morte, per esempio, sono inevitabili, e molti degli incidenti della vita sembrano altrettanto inevitabili.


Gli uomini tendono ogni nervo per il raggiungimento di certi fini, e gradualmente diventano consapevoli di un Potere che sembra non essere di loro stessi, che frustra i loro deboli sforzi e ride, per così dire, del loro sforzo e della loro lotta infruttuosa.


Man mano che gli uomini avanzano nella vita, imparano a sottomettersi, più o meno, a questo potere sovrastante che non capiscono, percependo solo i suoi effetti su se stessi e sul mondo che li circonda, e lo chiamano con vari nomi, come Dio, Provvidenza, Fato, Destino, ecc.


Gli uomini di contemplazione, come i poeti e i filosofi, si fanno per così dire da parte per osservare i movimenti di questo misterioso Potere che sembra elevare i suoi favoriti da una parte e abbattere le sue vittime dall'altra, senza riferimento al merito o al demerito.


I più grandi poeti, specialmente i poeti drammatici, rappresentano questa Potenza nelle loro opere, come l'hanno osservata nella Natura. I drammaturghi greci e romani di solito raffigurano i loro eroi come se avessero conoscenza del loro destino e prendessero i mezzi per sfuggirgli; ma così facendo si coinvolgono ciecamente in una serie di conseguenze che portano al destino che stanno cercando di evitare. I personaggi di Shakespeare, invece, sono rappresentati, come in Natura, senza alcuna prescienza (se non sotto forma di presentimento) del loro particolare destino. Così, secondo i poeti, che l'uomo conosca o meno il suo destino, non può evitarlo, e ogni suo atto conscio o inconscio è un passo verso di esso.


Il Dito in movimento di Omar Khayyam è una vivida espressione di questa idea di destino:


"Il dito che si muove scrive, e dopo aver scritto,
se ne va: né tutta la tua pietà né il tuo ingegno
lo attireranno a cancellare mezza riga,
né tutte le tue lacrime ne cancelleranno una parola".


Così, gli uomini in tutte le nazioni e in tutti i tempi hanno sperimentato nella loro vita l'azione di questo invincibile Potere o Legge, e nella nostra nazione oggi questa esperienza è stata cristallizzata nel terso proverbio: "L'uomo propone, Dio dispone".


Ma, per quanto possa apparire contraddittorio, c'è una credenza altrettanto diffusa nella responsabilità dell'uomo come libero agente.


Tutto l'insegnamento morale è un'affermazione della libertà dell'uomo di scegliere il suo corso e plasmare il suo destino: e gli sforzi pazienti e instancabili dell'uomo nel raggiungere i suoi fini sono dichiarazioni di coscienza di libertà e potere.


Questa doppia esperienza del destino da una parte e della libertà dall'altra ha dato origine all'interminabile controversia tra i credenti del fatalismo e i sostenitori del libero arbitrio - una controversia che è stata recentemente ripresa sotto il termine "Determinismo contro libero arbitrio".


Tra estremi apparentemente contrastanti c'è sempre una "via di mezzo" di equilibrio, giustizia o compensazione che, mentre include entrambi gli estremi, non si può dire che sia l'uno o l'altro, e che porta entrambi in armonia; e questa via di mezzo è il punto di contatto tra due estremi.


La verità non può essere di parte, ma, per sua natura, è il riconciliatore degli estremi; e così, nella questione che stiamo considerando, c'è una "media aurea" che porta il Fato e il Libero arbitrio in stretta relazione, dove, in effetti, si vede che questi due fatti indiscutibili nella vita umana, perché tali sono, non sono che due aspetti di una legge centrale, un principio unificante e onnicomprensivo, cioè la legge della causalità nel suo aspetto morale.


La causalità morale richiede sia il Fato che il Libero Arbitrio, sia la responsabilità individuale che la predestinazione individuale, perché la legge delle cause deve essere anche la legge degli effetti, e causa ed effetto devono essere sempre uguali; il treno della causalità, sia nella materia che nella mente, deve essere eternamente equilibrato, quindi eternamente giusto, eternamente perfetto. Così ogni effetto può essere detto come una cosa preordinata, ma la potenza predeterminante è una causa, e non il fiat di una volontà arbitraria.


L'uomo si trova coinvolto nel treno della causalità. La sua vita è fatta di cause ed effetti. È una semina e una raccolta. Ogni suo atto è una causa che deve essere bilanciata dai suoi effetti. Egli sceglie la causa (questo è il libero arbitrio), non può scegliere, alterare o evitare l'effetto (questo è il destino); così il libero arbitrio sta per il potere di iniziare le cause, e il destino è il coinvolgimento negli effetti.


È dunque vero che l'uomo è predestinato a certi fini, ma egli stesso ha (anche se non lo sa) emesso il mandato; quella cosa buona o cattiva da cui non c'è scampo, egli l'ha realizzata con le proprie azioni.


Si può qui insistere sul fatto che l'uomo non è responsabile delle sue azioni, che queste sono gli effetti del suo carattere, e che egli non è responsabile del carattere, buono o cattivo, che gli è stato dato alla nascita. Se il carattere gli fosse "dato" alla nascita, questo sarebbe vero, e non ci sarebbe allora nessuna legge morale, e nessun bisogno di un insegnamento morale; ma i caratteri non sono dati già pronti, sono evoluti; sono, infatti, effetti, prodotti della legge morale stessa, cioè i prodotti delle azioni. Il carattere è il risultato di un accumulo di azioni che sono state ammucchiate, per così dire, dall'individuo durante la sua vita.


L'uomo è l'esecutore delle proprie azioni; come tale è il creatore del proprio carattere; e come esecutore delle sue azioni e creatore del suo carattere, è il plasmatore e modellatore del suo destino. Ha il potere di modificare e alterare le sue azioni, e ogni volta che agisce modifica il suo carattere, e con la modifica del suo carattere per il bene o per il male, sta predeterminando per se stesso nuovi destini - destini disastrosi o benefici in accordo con la natura delle sue azioni. Il carattere è il destino stesso; come combinazione fissa di azioni, porta in sé i risultati di queste azioni. Questi risultati giacciono nascosti come semi morali nei recessi oscuri del carattere, in attesa della loro stagione di germinazione, crescita e fruttificazione.


Le cose che accadono a un uomo sono i riflessi di se stesso; quel destino che lo perseguitava, che non poteva sfuggire con lo sforzo o scongiurare con la preghiera, era lo spettro implacabile delle sue stesse azioni sbagliate che chiedeva e imponeva la restituzione; quelle benedizioni e maledizioni che gli arrivano inaspettate sono gli echi riverberanti dei suoni che egli stesso ha emesso.
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